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SOS identità: in crisi profonda i vecchi canoni di 

comunicazione in classe. 
Tra modi digitali e pratiche analogiche, cosa sta succedendo tra insegnanti e allievi nella 

scuola europea?  
 

Mario Di Mauro 

 

Non è mai stato come oggi l'interesse nei confronti di certe disposizioni attribuite all'insegnante nel 

comunicare in classe. Di tutto quel repertorio di condotte in parte naturali in parte acquisite che 

conosciamo come "relazione insegnante-allievo", e che oggi fa discutere più di quanto dovrebbe.  

A crescere sono le parole e soprattutto i referenti ai quali puntano, vuoi che si tratti di ambiti di 

studio della comunicazione sociale, della psicologia o persino della stessa clinica medica. Occhi 

puntati insomma su quanto da tempo eravamo abituati a conoscere e a trattare più semplicemente 

come comportamenti verbali e non verbali.   

Da distanza ravvicinata la questione in effetti sembra essere piuttosto complicata. E anche più 

sfuggente di quanto non si teorizzi nei diversi campi di studio che ne trattano. Non peraltro se non 

per la complessità di ciò che chiamiamo 'relazione', cioè di un tipo in sè piuttosto speciale di 

interazione. E non c'è certo alcuna fonte accademica che possa dirsi in grado di portare a sintesi una 

risposta esaustiva in proposito.     

Basti solo riflettere sul fatto che si sta discutendo di una interazione tra entità viventi, intanto 

definibili nel mondo degli organismi come 'mammiferi' e poi tra questi come 'umani'. Mammiferi 

umani condizionati quindi non solo dalla loro 'biologia' ma anche dalla loro 'cultura'. Da ciò che per 

un umano richiama parole come 'storia', persona, 'memoria', identità, 'contesto', senza dover 

ricorrere a quelle più complicate come 'empatia' o 'cognizione'.  

Tutte parole non facili da trattare neanche dalla stessa ricerca accademica. Del resto l'attenzione a 

tutto quel campo di conoscenze sul funzionamento del corpo umano per uno dei suoi sistemi più 

scomodi e più indispensabili, quello limbico, non ha molti anni sulle spalle. Se solo ci si soffermi 

sul fatto che il primo testo nato quasi per gioco tra psicologi sull'intelligenza emotiva è del 1995. (1)   

Ancora prima degli anni '80 del secolo scorso si usavano già parole come "immediacy". E non solo 

per sollecitare certa cura per come può essere pensato uno stato di improvvisa urgenza, quale una 

momentanea eccitazione nell'agire o nell'interagire tra persone. Nelle relazioni educative si 

esploravano modelli causali del comportamento in classe tra il modo del 'fare immediato' 

dell'insegnante e la risposta apprenditiva dell'allievo. E quanto veniva fuori da studi sul campo era 

che fosse la motivazione indotta la molla dell'apprendimento cognitivo.  

Questo almeno fino a quando diversi esiti di altre indagini non fecero determinare nuovi stati 

dell'apprendimento, come quello affettivo, distinto e complementare a quello cognitivo. E 

dipendente intrinsicamente proprio dalle caratteristiche dell'immediatezza non verbale.  

Non si tratta di questioni facilmente declinabili nè tantomeno decodificabili in modo sistematico. 

Anche perchè non è semplice separare uno stato affettivo da uno cognitivo, tantomeno se si tratta di 

apprendimento scolastico in una condizione di 'relazione educativa'. Che già solo nella componente 

verbale è difficile per conto suo, almeno nella sua pretesa di esaurirsi col dichiararla. 

Interessanti in questa chiave di lettura alcune ricerche che si proponevano proprio di scandagliare il 

rapporto tra apprendimento affettivo e cognitivo nel caso dello studio dell'inglese, o in inglese, 

quando ad insegnare è un docente di lingua madre.  Perchè in tale caso emergerebbero già da sole le 

peculiarità dell'immediatezza verbale, e non solo nelle differenze stilistiche dell'esprimersi. Anche 

in quel modo leggero di certa comunicazione che può spingersi fino al personale, inducendo 

risposte affermative in chi sta intorno. 

 Ci sarebbero naturalmente, e ancora più incidenti, anche i tratti dell'immediatezza non verbale, 

quelli per intenderci di contatto nell'uso dei gesti, degli occhi, del sorriso. O anche quelli 
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spiccatamente propri della gamma vocale naturale o acquisita di cui ciascuno di noi dispone e di cui 

di norma si avvale nel comunicare. (2)  
 

La materia oggi è resa ancora più complicata perchè alla ricerca scientifica che ci ha fatto conoscere 

aspetti prima poco noti sul comportamento umano si sono aggiunti i cambiamenti che generazione 

dopo generazione hanno continuato a caratterizzare tutte le società del mondo. E la scuola col suo 

modello occidentale volutamente o meno ne è diventata lo specchio. Con tutti i limiti di uno 

specchio che riflette solo una parte della realtà, quella sulla quale si guarda, che sia una delle tante 

generazioni di bambini e ragazzi, oppure delle scuole e della loro organizzazione, o di chi ci lavora 

o decide di farlo. 

Ed ecco che anche la relazione insegnante-allievo, tema classico di ogni scuola nel divenire del 

tempo diviene ancora una volta un punto critico. E se un tempo soprattutto per l'alunno, oggi e in 

modo inatteso anche per l'ìnsegnante.  
 

 
                                                                                              (Fonte: https://www.irishtimes.com) 
 

Dal 2014 è il progetto ENTREE (ENhancing Teacher  REsilience in Europe) ad occuparsene e in 

modo preoccupato. E sono ormai 5 anni che si va sviluppando tra i diversi paesi dell'Unione. Si 

tratta di rispondere, e in modo soddisfacente, a quanto oggi un sistema di istruzione nazionale 

dovrebbe saper fare con i suoi giovani e i contesti socio-culturali cui danno luogo. Speculari come 

sono sempre alle più generali dinamiche socio-tecniche dalle quali dipendono, e alle quali 

contribuiscono e contribuiranno sempre di più. Il progetto, infatti, è diretto agli insegnanti e 

specialmente a quelli tra loro ancora alle prime armi in questo mestiere sempre più sollecitato dalle 

mutazioni di forma e di sostanza di ogni esperienza quotidiana.  

Promosso da Repubblica ceca, Irlanda, Germania, Portogallo e Malta, e assistito da esperti di varie 

provenianze e nazionalità tra cui l'Australia, ha prodotto già molti materiali, fornendo strumenti sia 

metodologici che operativi agli insegnanti, e in modo più diretto a quelli più giovani.  

Non si tratta solo di insegnare loro ad attingere a risorse personali o sociali, è anche l'aiutarli a 

sperimentare il gusto, il piacere, la gratificazione nel proprio lavoro. Maturando se possibile 

convincimenti positivi e benessere personale nei compiti di lavoro e nelle attività di relazione a 

scuola. 

Il materiale elaborato è ampio e ricco di strumenti teorici e metodologici per ogni possibile richiesta 

di specifiche situazioni, naturalmente di natura didattica e/o pedagogica, ma prioritariamente di 

comunicazione e nella fattispecie di dipendenze tra ruoli. (3)  
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                                                                                                 (Fonte: Le Monde.fr) 
 

L'autorevole 'The Irish Times' , da oltre un secolo vicino all'indole del paese e testimone delle sue 

vicende, mantiene ancora oggi il suo ruolo guida che lo rendono un riferimento di qualità per la 

comunità irlandese. Si occupa soprattutto di educazione e spesso traccia bene gli umori che 

emergono tra la gente.  

E' soprattutto utile seguire il quotidiano sui temi che affronta sulla scuola e che in questi ultimi anni 

denunciano il permanere di uno stato di affaticamento degli insegnanti di scuola e più in generale 

degli stessi rapporti tra scuola e famiglie. Non si rileva solo difficoltà di comunicazione, emerge 

anche un malessere che rende complicato lo stesso riconoscimento di ruoli tra genitori e scuola. Sia 

a livello di scuola secondaria ma anche di primaria. Non sono stati rari in passato, e sembra non lo 

siano neanche oggi, i reclami ai capi di istituto per episodi persino di bullismo da parte di insegnanti 

o degli stessi capi di istituto nei confronti dei ragazzi. 

 Al riguardo ecco come  si esprimeva qualche mese un insegnante che scrive per la testata, sulla 

distanza tra la percezione che spesso si ha della scuola per certi modi di fare informazione e il 

sentire e il fare di un insegnante nel suo quotidiano lavoro con i suoi ragazzi: 
 

"When we get them early in the morning, hopefully well-rested and well-fed, children are ready to give their 

all to the day... We teachers are the lucky recipients of that enthusiasm. We may be producing the lesson 

plans, but it is the children who, day in day out, inject life into the classroom..". 
 

"You would probably be interested to know that one of the first things I do when I start a class is scan the 

room for evidence of fatigue or unhappiness. I almost always find someone...". 

"For anyone who thinks this isn’t in my remit, and that I should stick to teaching my subject, I would 

respectfully suggest that ... we should all be doing whatever we can to watch out for our young people...".  

"Teacher-bashing is such a widely accepted social norm that I hardly need argue the case... ".  (4) 
 

E' forse per questo che in Finlandia ciò che conta nel rapporto insegnante-allievo continua ad essere 

il sentimento di felicità, che viene vissuto dalla scuola come fattore determinante e discriminante di 

'buona scuola'. A prescindere da tutto il resto.  

Il benessere dei bambini innanzitutto perchè solo da questo può scaturire il benessere di tutta la 

società. E si parla di 'amore pedagogico' per indicare questa qualità come da perseguire in ogni 

modo e per ogni grado di scuola, in modo speciale nei primi anni.    

Qualità che sin dalla sua nascita l'istruzione pubblica in Finlandia ha sempre associato alla figura 

del filosofo e pedagogista Uno Cygnaeus, per l'impegno messo nel suo modello di scuola ancora 

oggi applicato: una scuola per un insegnante che non mette solo passione nel suo lavoro di 

educatore ma lo arricchisce, insegnandola la passione ai bambini sin dalle prime classi, facendo fare  

pratica con se stessi in attività come il giardinaggio,  ma anche con altro della natura, e del lavoro 

che l'uomo vi svolge. In questo seguendo studiosi all'epoca piuttosto noti come Pestalozzi o 

Froebel. (5)  
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(Fonte:https://www.theeducator.com/) 

 

E' da questo scenario, si ritiene, che scaturisca oggi la sensazione di fiducia che anima la scuola 

finlandese a tutti i livelli. Fiducia che mantiene uno stato di equilibrio tra docente e allievo, un 

senso di dipendenza e insieme di indipendenza nel proprio modo di essere di entrambi. Che in 

questo speciale 'amore pedagogico' diventa alla fine una forma di interdipendenza che fa sentire 

all'insegnante che il suo insegnamento è personale ma anche di altri. (6) 

Peccato che impegni di tale natura e portata oggi trovino poco seguito nella società cosiddetta 

aperta. Nella quale semmai tutto diventa una prova di forza per competere con gli altri. Anche per 

quei trofei impersonali e intraducibili come alla fine diventa ogni ranking. 

Tra i paesi europei forse è la Germania il paese che meglio ha reso nei bambini l'esperienza motoria 

e cognitiva insieme, muovendo il pensiero e arricchendolo di comprensione del reale. 

Matthias Hofmann non ha dubbi in merito. Studioso di problematiche sociali e già membro del 

Consiglio di amministrazione dell'Associazione federale delle scuole alternative indipendenti 

(BFAS), oggi insegna all'Alice Salomon Hochschule di Berlino, un istituto universitario di scienze 

applicate che promuove studi, ricerche e applicazioni specializzate nel campo del lavoro sociale, 

dell'istruzione e della salute. 

Piuttosto chiaro il suo pensiero sulla materia e sul valore che si riconosce oggi all'Associazione. Un 

sistema di scuole che dagli anni '70 scorsi promuove e diffonde valori come l'apprendimento 

autodeterminato, il rispetto reciproco o la partecipazione democratica. E che oggi non organizza 

solo il lavoro di centinaia di scuole ma assiste ogni nuovo progetto scolastico che si proponga di 

sperimentare l'autoapprendimento, promuovendo scambi tra scuole e partecipando al dibattito 

federale sull'istruzione e sul suo ruolo nella società. (7) 

Gli alunni partecipano in modo attivo ad ogni incombenza di funzionamento della scuola, anche 

come il mettere in ordine o pulire i diversi ambienti. Prioritario ovviamente è il realizzare progetti 

di apprendimento in una varietà di attività anche extra-scolastiche. Ciò che accomuna è proprio la 

partecipazione a tutti gli aspetti organizzativi e di promozione della vita scolastica, ai quali ciascuno 

contribuisce in forme miste e per età. Non c'è tuttavia alcuna particolare linea educativa nè 

tantomeno una dottrina specifica prevalente. Al contrario è tutto alimentato da un continuo 

riferimento al creativo dei modelli di ogni educatore nelle mutevoli condizioni sociali e ambientali. 

Nel corso degli anni nuovi input sono giunti alla BFAS dal movimento ecologico e da quello per la 

pace, con i suoi tanti riferimenti all'educazione all'ambiente e alla interculturalità. Di tutto questo e 

di molto altro si giova oggi ogni scuola dell'Associazione, con programmi che vanno dal nido alla 

secondaria superiore, comprendendo anche  gli indirizzi che portano all'Abitur. 
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(Fonte: https://www.theguardian.com) 

 

E' interessante, sottolinea il Prof. Hofmann, come le scuole alternative riconoscano le loro radici in 

un contesto pieno di critica del capitalismo. E sembra paradossale come siano i principali 

rappresentanti delle imprese tedesche a richiedere personale a queste scuole, che ai loro occhi a 

quanto pare soddisfano in pieno l'insieme dei valori di mercato e di concorrenza di cui fanno parte.  

Solo impressione in realtà perchè quanto è di ogni scuola BFAS è proprio che ciascuno al suo 

interno viva e cresca in un ambiente organizzato ma in modo pienamente libero e aperto al 

cambiamento. E questo significa che sulle responsabilità individuali ciascuno possiede pari diritti in 

ogni mansione svolta, studente o docente che sia.  

Esattamente quanto non avviene nè può avvenire in un sistema socio-economico neoliberale per una  

qualunque impresa tedesca. Ma che incontra in pieno il carattere di fondo di una scuola BFAS.  

In fondo, la richiesta di personale a queste scuole non fa altro che segnare il riconoscimento di 

valore del loro modello educativo. Che determina il profilo culturale, sociale e professionale 

dell'allievo, oggi sicuramente strategico per ogni impresa di mercato in una società aperta. (8)  

In tema di comunicazione e di complessità relazionale, un altro esempio ancora della scuola tedesca 

ma in un altro contesto è quello riportato da una ricerca comparativa fatta in una scuola primaria sul 

rapporto tra gli atti linguistici formali dell'insegnamento in classe e quelli di cui si serve uno stesso 

insegnante quando si trova in un altro luogo come può essere un ambiente di campagna in una 

attività fuori dalla scuola.  

Si tratta di uno studio sull'immediatezza, ma non più nel clima dei modi comunicativi 'distanti' della 

scuola, piuttosto in quello di immediata 'prossimità' come può essere un qualunque altro luogo. 

Istruttivo quanto accade all'insegnante tedesco. Che da una parte dispone certo di più occorrenze di 

interazione, ma con un tasso più alto di difficoltà. Perchè deve stare più attento ad un contesto 

nuovo, meno vincolato e soprattutto meno protetto.  

Un buon caso certamente nella varietà dei modi in cui ciò che chiamiamo 'cambiamento' può 

incidere sugli stessi presupposti di realtà ai quali ci si richiama. Accorgendoci magari che una 

relazione attesa non regge più alle mutate condizioni al contorno.  

Proprio come sta avvenendo da qualche tempo a questa parte tra le più classiche delle condizioni di 

insegnamento-apprendimento di una scuola, appunto quella della relazione docente-studente. (9) 

Per l'insegnante non è questione semplice. E non tanto in termini di prestazione curricolare nel 

disciplinare scolastico. Principalmente per le difficoltà che via via va incontrando. Vuoi per il 

contesto mutevole sempre più problematico, vuoi per l'incidenza che i propri schemi di 

rappresentazione e auto-rappresentazione hanno nella molteplicità delle forme relazionali che si 

manifestano come esperienza diretta. 

Che non si limita tanto nella resa degli schemi linguistici della sua comunicazione pedagogica, 

quanto in quella molto più delicata e sfuggente delle immagini cognitive ed emotive che 

scaturiscono in ogni momento, in classe e fuori dalla classe. 
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(Fonte: https://www.theguardian.com) 

 

Sfuggente, proprio perchè si tratta del modo in cui si determinano le risposte ad ogni 

comportamento che accompagna l'esperienza percepita. Che da un insegnante può essere elaborata 

emozionalmente come positiva ma anche come negativa.   

In questi ultimi anni si vanno moltiplicando gli studi e le ricerche in proposito, ad ogni livello e ad 

ogni ciclo scolastico, dalla materna o addirittura prima fino alla secondaria superiore. Ad 

interessarsene sono ormai un pò tutti in Europa, con modellistiche che tendono, ora a confermare 

classiche tesi con attribuzioni positive o negative in termini motivazionali nella formazione degli 

schemi cognitivi, ora ad avanzare nuove ipotesi come quelle che oggi si vanno imponendo. E che 

associano appunto alla relazione positiva dell'insegnante principalmente la gradevolezza 

dell'incontro tra due intersoggettività, quella positiva di 'alleanza' o quella negativa di 'conflitto'. 

 Una deviazione netta insomma dalle tesi storicamente canoniche. E che oggi induce a distinguere 

fondamentalmente tra risultati desiderabili degli studenti e caratteristiche preferenziali degli 

insegnanti come causa del miglioramento o peggioramento di una relazione positiva o negativa.  

I risultati di prestazione come l'ottenimento di buoni voti, in altre parole, possono essere più un 

risultato auspicabile che non una caratteristica influente dello stesso studente. Allo stesso modo, per 

l'insegnante può essere una caratteristica dello studente a migliorare una relazione positiva e non 

necessariamente un risultato desiderabile della prestazione.  

Esplicito lo studio curato dal Dipartimento per l'Educazione dell'Università di Utrecht e riportato 

due anni fa dal Journal of Educational Research. Nella relazione che l'insegnante riconosce quando 

entra in comunicazione con i suoi allievi l'interazione che vive non è vissuta nè come senso di 

potenza nè di impotenza dell'azione educativa che svolge. Piuttosto come risposta emotiva ora alla 

sensazione di ostilità ora a quella  di amichevolezza. E quindi con una attribuzione codificata come 

positiva o problematica a seconda delle circostanze. (10)  

In ogni caso, e fuori da ogni annotazione accademica, questo non evita che si respiri male l'aria di 

scuola oggi. E' una forma inconsueta di disagio la cui natura per certi versi sfugge ancora. Anche se 

rende ben leggibili certe dinamiche valutative sugli ambienti educativi in generale.   

Anni fa fece discutere lo studio riportato nella rivista "Carrefours de l'èducation" sulla 

comunicazione in classe tra docenti e allievi. Autore della ricerca, Jean-François Moulin dello 

IUFM de l’Académie d’Amiens, alle prese con un compito già noto ma mai rapportato a quanto di 

critico oggi emergente nella scuola francese: una preoccupante difficoltà di comunicare e un 

conseguente crescente tasso di aggressività. Non più solo tra i ragazzi più grandi. Anche tra quelli 

dei cicli secondari inferiori.  

Lo studioso muoveva da un'analisi dei comportamenti della componente docente osservabili nelle 

pratiche di relazione in classe, e degli effetti che produceva sugli alunni. Nello studio si trattava di 

alunni della scuola primaria delle classi terminali e in un momento evolutivo quindi di grande 

sensibilità comunicativa.  

Sotto la lente era il significato delle parole nella didattica quotidiana e il modo di associare a 

ciacuna di esse qualche evidenza più o meno marcata nel comportamento. Da qui, non tanto il 

derivare nuove conoscenze, piuttosto il comprendere meglio quanto già noto. Proprio perchè poco 
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trattabili rimangono i mondi immateriali che via via si determinano nell'aprirsi di quell'unicum che 

ci abita e che in età evolutiva diventa sempre più difficile da maneggiare.  

 

E' quanto il Prof. Moulin si proponeva di indagare. Non tanto scoprire aspetti nuovi di psicologia 

dell'età evolutiva ma di trovare rimedi nuovi da adottare. Soprattutto prima che certe fenomenologie 

assumano connotati di rischio educativo e sociale.  
 

 
(Fonte: http://www.headteacher-update.com/) 

 

Molti insegnanti francesi, si legge nella discussione finale, sono riluttanti nell'affrontare il 

comportamento violento dei loro studenti perchè spesso non sanno cosa fare e come farlo. E questo 

alla fine confonde perchè sono i modi di ogni comportamento a venire inibiti ed è la stessa didattica 

a risentirne: è meglio stare ad una certa distanza o al contrario impegnarsi con tutto il corpo per 

andare al contatto con i propri allievi?  

Estendere questo lavoro anche ad altri paesi, potrebbe contribuire a fornire qualche risposta in più 

nello studiare climi così difficili da gestire. In modo particolare se si tratta poi di insegnanti giovani 

ancora in formazione e poco preparati per certe problematiche. (11)  

Terreno impervio come si vede. Ma c'è dell'altro a confondere le acque, e molto meno trattabile. E' 

la frenesia di sintesi oggi nello scritto e nel parlato adottato dai sistemi social ai quali tutti ci 

troviamo vincolati. Un modo del comunicare che condensa in una bolla cognitivo ed emotivo a tal 

punto da alterare e deformare ogni esperienza di relazione. Non lo si rileva ancora bene perchè è il 

modo di trattare la nozione 'tempo' a rendere senza corpo l'esperienza con noi stessi e con gli altri. 

E' l'identità che sfugge, diventando l'altro in me nell'apparenza di un reale inesistente. Ma che mi 

appartiene e al quale credo ma che si può dissolvere in un attimo in una sua stessa mutazione. 

A volerne dar conto per rispondere a bisogni linguistici più che semantici se non addirittura 

epistemologici o peggio ontologici, basterebbe ricorrere alla grecità del sapere di cui disponiamo 

noi tutti. E di cui la scuola è certamente luogo d'onore per trattarne.  

La scuola sa che per i greci c'era un tempo "aion" e poi un altro tempo "kairos" e ancora un terzo, 

un tempo "chronos". E ciascuno indicava qualcosa di ciò che l'uomo pensava come "tempo": "aion" 

come tempo esteso, di un presente universale e onnicomprensivo, una sorta di eternità dell'oggi in 

cui l'adesso perde consistenza proprio perchè tutto è passato o futuro. E poi "kairos" come tempo 

opportuno, come occasione per fare qualcosa, il momento favorevole che serve perchè permette, 

facilita, premia, ma che può anche vincolare in quanto 'tempo obbligato'.  

Ma anche "chronos" a rappresentare lo scorrere del tempo, la durata, quella che può essere indicata 

da un giorno, un'ora ma anche da un minuto o meno. Oggi anche da un 'picosecondo', pur non 

avendo modo nè di percepirlo nè di pensarlo. In ogni caso, uno scorrere referenziale fatto misura e 

quindi in qualche modo imbrigliato in una quantità lasciapassare di tutto ciò chiamiamo 'tecnica'. 

(12)  

Oggi è proprio quest'ultimo 'tempo' a spadroneggiare nelle relazioni dei sistemi social. Fatto del suo 

dilatarsi e contrarsi senza limiti ci permette però solo di cogliere "differenze" che poi tocca a 

ciascuno trattare come può, ma sulle quali si vanno costruendo comunque idee e immagini di ogni 

cosa. (13) 
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Student perspectives on teacher-student Whatsapp 
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                                                                                                              (Fonte: JITER Research.org) 

 

E' un lavoro originale di un gruppo di ricercatori israeliani ad aver affrontato questa variegata, 

complessa ma interessantissima problematica. Una ricerca empirica sull'uso dei social in ambito 

educativo, ponendo l'attenzione sulla comunicazione insegnante-allievo attraverso una delle più 

popolari applicazioni di messaggistica istantanea, 'WhatsApp'.          

'WhatsApp', come ben sanno soprattutto i giovani permette di disporre di una comunicazione 

multimediale in presa diretta e in tempo reale, sia nel web aperto che in quello chiuso di un gruppo 

nel quale l'interazione è "one-to-one". Pur tanto diffusa in realtà si conosce poco della pratica di 

queste apps e dei limiti del 'discorso' che reggono. E non si sa nulla di cosa possono inferire sulle 

dinamiche comunicative al di fuori di esse nella reale esperienza di ciascun vissuto. Ad esempio, 

come agiscono in questo caso con Whatsapp in classe su ogni componente di una collettività chiusa, 

operando studente-studente e poi studente-insegnante.  

Lo studio è stato pubblicato a giugno dell'anno scorso sul 'Journal of Information Technology 

Education: Research' e ha svolgerlo sono stati i proff. Hananel Rosembreg e Christa S.C. Asterhan 

entrambi docenti all'Università ebraica di Gerusalemme, con interessi sugli aspetti cognitivi 

dell'apprendimento in età evolutiva, sia nell'interazione umana che in quella mediata dai sistemi 

digitali. Ad essere coinvolte sono state 20 scuole secondarie di primo e secondo grado di 

Gerusalemme.  

Si è trattato di uno studio basato su metodologie qualitative naturalmente, e quindi con uso 

soprattutto di strumenti come questionari, interviste personali e focus groups.  

Ad essere messo a fuoco è stato il punto di vista degli studenti, indotti a rilevare e a discutere 

vantaggi e limiti di questa forma di comunicazione rispetto ad altre come le verbali in presenza. In 

particolare è stato il ruolo degli insegnanti e il loro funzionamento in questo spazio online a far 

emergere gli aspetti più interessanti. Come, ad esempio, i caratteri funzionali e sociali dei diversi 

gruppi di allievi WhatsApp costituiti e le loro ricadute sulla vita quotidiana in classe e fuori dalla 

classe. (14) 
 

The Research Questions 
1.For what purposes are the joint teacher-student WhatsApp classroom groups 
used, and what is the content of communications within these groups? 
 
2.What are students’ evaluations of the functions and efficacy of WhatsApp contact 
with their teachers?  
 
3.How do the social dynamics in these groups align with the social dynamics in the 
classroom? Are they similar or different?  
 
4.What is the role of the teacher in these groups, and what are the ramifications of 
the online relationship with the teacher for the teachers’ status within the group 
and in the ‘real’ world?  
 
5.What is the position of the joint teacher-student WhatsApp groups within the 
entirety of ‘neigh-boring’ school-related WhatsApp groups that students are 
members of? 
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(Fonte: https://www.sciencenewsforstudents.org/) 

 

Anche questa, materia difficile. E non solo per quanto induce già su gran parte dei sistemi educativi 

europei. Soprattutto da quando sono diventati dominanti i rapporti tra cicli e livelli di istruzione 

nella logica di continuità tra apprendimento di base, apprendimento avanzato e apprendimento 

specializzato.  

Del resto, è il moltiplicarsi di tanti studi di settore a farsene già carico ampiamente, procurando tra 

l'altro materiale di studio ai decisori politici sull'ormai centrale e indiscutibile SCA (Student-

Centred Approach).  

Il lavoro a più mani che accompagnò alcuni anni fa la nascita di Erasmus+  lo dimostra ampiamente 

nelle numerose iniziative comunitarie attivate soprattutto dai nuovi paesi membri. Come nel caso 

del progetto promosso da Slovenia, Lituania e Polonia e che ha prodotto al termine un manuale di 

buone pratiche per gli insegnanti, corredato da numerosi contributi proprio sull'apprendimento 

centrato sullo studente. Una ricerca empirica sul modo di insegnare nei primi anni di istruzione 

terziaria universitaria per valutare criticamente come gli insegnanti universitari dei tre paesi cercano 

di personalizzare i propri insegnamenti affrontandone le sfide.  

Il rapporto finale mostra bene come l'SCA nel suo esito SCL (Student Centred Learning) abbia 

bisogno di essere meglio adattato alla sequenza curricolare, e sin dai livelli base di scolarizzazione. 

E come sia in grado quando applicato compiutamente di dare effetti positivi non solo sulla 

comprensione ma anche sulla motivazione e quindi sul successo personale.  

Dal Regno Unito all'Olanda, alla Romania, alla Grecia, la ricerca in questo variegato campo di 

esperienze educative continua e si approfondisce. I diversi spaccati come si è appena intravisto non 

sono semplici da osservare nè da comprendere. Molti i modi per leggerli e ancora di più le difficoltà 

nell'investigarne prerogative e potenzialità di questo o quel modello educativo che di volta in volta 

ne emerge. Magari prevalendo da qualche parte nella società europea. (15) 

 
 

Note  

 

(1) Cfr. Si racconta che fu una discussione tra Goleman e un suo collega su un comune amico tanto intelligente nel suo  

lavoro quanto sprovveduto nei rapporti con gli altri a creare l'occasione perchè si affrontasse con un saggio scientifico la 

questione sulle emozini e sulla loro incidenza nella vita di relazione di ciascuno.  

 

(2) I risultati più interessanti naturalmente sono stati quelli provenienti da set sperimentali di paesi orientali o estremo-

orientali. Meglio corrispondenti alle necessità di rendere quanto più distinti e lontani i modi di comunicare degli 

insegnanti. Depurando i set da incidenze sia culturali che sociali sui campioni delle popolazioni di riferimento. Cfr. 

Velez, J.J., Cano J., The relationship between teacher immediacy and student motivation, The Journal of Agricultural 

Education, 2008 
 

(3) Fnanziato anche dal Lifelong Learning Programme della Commissione Europea, ENTREE si compone di molte 

parti tutte finalizzate a creare supporto al lavoro docente. Sulla piattaforma che costituisce il cuore del sistema di 

formazione e valutazione è possible trovare anche una ricca base documentaria. Inoltre, alle attività di formzione online  

si accompagna anche la possibilità di una formazione in presenza.  

 

(4) E' certamente anche uno sfogo, ma non solo. Una sintesi di aiuto per rifletterne il senso: "... Quando li riceviamo il 

mattino presto, speriamo ben riposati e ben nutriti, i bambini sono pronti a dare tutto per tutto il giorno. Noi insegnanti 
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siamo i fortunati destinatari di questo entusiasmo. Possiamo anche svolgere il nostro programma ma sono i bambini che 

giorno dopo giorno danno vita in classe ... Probabilmente vi interesserebbe sapere che una delle prime cose che faccio 

quando inizio la lezione è scrutarmi intorno alla ricerca di segni di stanchezza o di tristezza. Ne trovo quasi sempre 

qualcuno ... Per chiunque pensi che questo non sia di mia competenza, e che dovrei attenermi all'insegnamento della 

mia materia, suggerirei che ... dovremmo tutti fare ogni cosa per prestare attenzione ai nostri giovani ... Per la cattiva 

stampa l'insegnante che picchia è un fatto talmente comune e accettato che non c'è bisogno neanche di discuterne...". 

Cfr: https://www.irishtimes.com/news/education/each-morning-i-look-for-signs-of-fatigue-in-class-i-almost-always-

find-one-1.3684173 

 

(5) Vivendo accanto ad una scienza che si andava sviluppando Johann Heinrich Pestalozzi, e il suo discepolo più 

convinto Friedrich Froebel, ebbero modo di rendere più moderna la pedagogia armonizzando Illuminismo e 

Romanticismo insieme. Il primo è ricordato come il fondatore dell'educazione popolare elvetica, il secondo con i suoi 

'Giardini d'infanzia' come l'iniziatore in Germania della didattica del fare, con tutto il corpo e non solo col cervello. Le 

loro appplicazioni ne determinarono il successo anche fuori dall'Europa e negli Stati Uniti .  

 

(6)  Cfr. Tom Stehlik, Is ‘pedagogical love’ the secret to Finland’s educational success?, 2016, consultabile 

all'indirizzo https://www.aare.edu.au/blog/?p=1578 

 

(7) Assieme alle prime scuole tedesche libere, gratuite e alternative degli anni '70, come la Freie Schule Frankfurt o la 

Glockseeschule Hannover, la BFAS è cresciuta nella filosofia dell'educazione, ponendo attenzione soprattutto alle classi 

più svantaggiate per lo più operaie e al tanto di potenziale che c'è in ogni bambino alle sue prime esperienze educative 

scolastiche. Per approfondire cfr:  https://www.freie-alternativschulen.de/index.php/about-us-in-english. 

 

(8) La questione diventa più complessa se si esamina oggi la scuola in Germania rispetto al tempo in cui il suo mandato 

era solo quello di una buona conoscenza da trasmettere. Oggi da taluni sembra diversa la funzione che svolge, sembra 

quella di presiedere giustificandola alla ripartizione di posti nel lavoro e nella società nel suo insieme. Già solo per i 

percorsi necessari per accedere all'istruzione secondaria e soprattutto terziara universitaria. 

 

(9) Cfr: Sarah Sahrakhiz, Immediacy and distance in teacher talk. A comparative case study in German elementary and 

outdoor school-teaching, Cogent Education 2017. Il documento è disponibile per la consultazione sul sito di 

Euroedizioni.   

 

(10) Cfr:  Luce C. A. Claessens, et alii, Positive teacher–student relationships go beyond the classroom, problematic 

ones stay inside, The Journal of Educational Research, 2017 

 

(11) Sono esperienze dolorose che possono provocare anche danno alla carriera professionale di un insegnante. E i 

segni sempre più ricorrenti di disarmonia comportamentale lo testimoniano. E' la stessa scuola alla fine a  soffrirne pur 

disponendo di strumenti per farsene carico. Per approfondire cfr: Moulin, J.F. Le discours silencieux du corps 

enseignant. La communication non verbale du maître dans les pratiques de classe, Carrefours de l'éducation 2004 . Il 

documento è consultabile sul sito di Cairn, all'indirizzo: https://www.cairn.info/resultats_recherche.php?searchTerm 

=Jean-Fran%C3%A7ois+Moulin&ID_REVUE=CDLE 

 

(12) Parole per indicare pensieri ma anche parole per esprimere emozioni, e insieme rispondere a vincoli profondamente 

innervati. Dei tre modi è certamente "kairos" quello che meglio riassume la complessità della condizione umana. Perchè 

è il tempo della qualità e non della quantità oggi dominante. E perchè la mancanza di "kairos" può anche far fallire 

l'incontro con se stessi oltre che con gli altri.   

 

(13) Vale certamente la pena ricordare il monito di Alfred Korzybski, quando rifletteva sul significato che la mente 

riesce a dare alla sua esperienza, parlandone. "[...] Mi posi un problema cruciale: che cosa passa dalla mappa al 

territorio?La risposta a questa domanda era ovvia: ciò che passa sono notizie di differenze e nient'altro". A 

sottolineare il problema fu Gregory Bateson in occasione di una conferenza in memoria del grande filosofo e 

matematico, e nella quale l'aforisma serviva proprio a ragionare sulla reale possibilità di una mente di cogliere la realtà 

oggettiva del mondo con cui interagisce.   

 

(14) Sono 5 i temi trattati, ciascuno per dar conto delle domande chiave alle quali i ragazzi sono chiamati a rispondere. 

Numerosi e molto interessanti i dati di ritorno dei diversi strumenti adoperati. Per chi è interessato, il rapporto finale 

della ricerca dal titotlo: "Whatsapp, Teacher? Student perspectives on teacher-student whatsapp interactions in 

secondary schools", è disponibile per la consultazione nel sito di Euroedizioni.  
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(15) Per approfondire sul progetto che accompagnò la nascita di Erasmus+, il rapporto finale dal titolo "Empowering 

teachers for a student centred approach" è disponibile nel sito dell'Università di Economia di Radom  all'indirizzo:  

http://wsh.pl/wp-content/ uploads/2015/05/empowering-teachers-for-a-student-centred-approach.pdf.  

Per gli studi completati o ancora in corso nei paesi richiamati, fare riferimento: per il Regno Unito a: "School-level 

factors associated with teacher connectedness: a multilevel analysis of the structural and relational school 

determinants of young people’s health" all'indirizzo: https://ac.els-cdn.com/S0742051X15300366/1-s2.0-S0742051X1 

5300366-main.pdf?_tid=5512e685-ab13-47c3-9254-14508f230847&acdnat=1546789910_80b2e5e188efe3de623203 

5aa83 db2ff. Per l'Olanda a: "Beginning and experienced secondary school teachers' self- and student schema in 

positive and problematic teacherestudent relationships", consultabile all'indirizzo: https://ac.els -cdn. comS074205 

1X15300366/1-s2.0-S0742051X15300366-main.pdf?_tid=77266d81-aacb-42d2-ba32-aa8fc0aa2ff9&acdnat=1546792 

722_d76f69 8e1012eefd438e1fa038ad59d6. Per la Romania a: "The impact of teachers’ communication styles on 

pupils’ selfsafety throughout the learning process", consultabile all'indirizzo: https://www.tandfonline.com 

doi/pdf/10.1080/ 08856257.2017.1421600? needAccess=true. Per la Grecia a:"School-Based Counselling Work With 

Teachers: An Integrative Model", consultabile all'indirizzo: https:/5/ejcop.psychopen.eu/article/view/58 
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